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La proposta dell'elezione 
diretta del sindaco non è una 
novità del momento. Infatti 
già nel 1981 furono presentati, 
in tal senso, due progetti di 
legge, ma tutto è ancora 
fermo. 

Tuttavia, se questa riforma 
venisse concretamente posta 
in essere seguendo il modello 
ipotizzato in questo articolo, 
avrebbe effetti dirompenti sia 
sul sistema politico 

ia su quello istituzionale. 


n concomitanza con il riac- 
cendersi delle discussioni (e 
polemiche) sulla necessi 
opportunità di incisive revi- 
sioni costituzionali, capaci di 
«scongelare» il sistema politico, è ri- 
tornata in auge la metafora «dei rami 
alti e dei rami bassi». È meglio co- 
minciare con la progettazione e la 
riforma delle istituzioni decentrate 
(le autonomie locali) 0, invece, è or- 
mai il momento di aggredire i vertici 
dell'organizzazione dello Stato, im- 
maginando nuovi ruoli e nuove forme 
di legittimazione dei poteri costitu- 
zionali (assemblee legislative, go 
no, capo dello Stato ...)? 
In favore della prima prospettiva si 
avanzano, soprattutto, ragioni di na- 
tura formale: a una tale opera di in- 
gegneria istituzionale il parlamento 
potrebbe dedicarsi assai più spedita- 
mente, nell’ambito dell’ordinario 
esercizio della funzione legislativa, in 
quanto non è indispensabile il ricorso 
al delicato e aggravato procedimento 
previsto dall’art. 138 della Carta co- 
stituzionale per la sua anche parziale 
modifica © integrazione. Insomma, 
questo approccio consentirebbe di 
conciliare tempi brevi con un pizzico 
di prudenza: all’esterno l’edificio co- 
stituzionale rimarrebbe sempre lo 
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stesso, non altererebbe, per così dire, 
l'ambiente circostante; mentre la ri- 
strutturazione interna potrebbe an- 
che essere radicale. 

Una tale impostazione sembra, in ve- 
rità, fuorviante e riduttiva, poiché 
non affronta la questione nei suoi 
termini essenziali: l’obiettivo, che ri- 
forme di questo tipo (quale che sia il 
livello di intervento) dovrebbero ef- 
fettivamente perseguire. Semplice 
riordino o razionalizzazione di proce- 
dure e prassi vigenti o sostanziale 
mutamento del sistema politico, in 
primo luogo nelle relazioni tra gover- 
nanti e governati? 

Non c'è dubbio che l’attenzione e la 
propensione generali siano indirizza- 
te proprio in quest'ultimo senso, al di 
là dei diversi e divergenti orienta- 
menti circa il contenuto del «pacchet- 
to» riformista. In particolare, da ogni 


| parte (politica e culturale) si segnala 


che il problema di fondo è proprio 
quello di riattivare, tra i vari soggetti 
(0 attori politici) dell'ordinamento, 
quei circuiti di responsabilità ora af- 
flitti da sclerosi, di restituire lo «sce 
tro» della sovranità al popolo, di u: 
re da quel «triangolo delle Bermude» 
costituito dal perverso e sbilanciato 
rapporto cittadini-partiti-istituzioni, 
dove il peso del secondo elemento (i 
partiti) è tale da fagocitare o sterili 
zare gli altri due 


Privilegiare 

i «rami bassi» 

Se questa è la situazione (e sulla dia- 
gnosi vi sono poche incerte: Io- 
ra è bene essere conseguenti: si priv: 
legino pure i «rami bassi», ma la rico- 
struzione del sistema, a partire da 
questo livello, deve essere di alto 
profilo; i rimedi devono, dunque, es- 
sere «forti». 

In proposito uno dei rimedi più fre- 
quentemente invocati è l’elezione di- 
retta dei sindaci, ritenuta una chiave 
per lo sblocco del sistema politico, 
con effetti non certamente circoscritti 
all'ambito comunale. 


Sull'argomento sono stati presentati 
in parlamento - già in passate legisl; 
ture - progetti di legge, soprattutto di 
parte democristiana (cfr, la proposta 
a firma G. Bianco e Ciccardini - doc. 
n, 2328 - depositata alla Camera dei 
deputati il 6 febbraio 1981; e, suc: 
sivamente, la proposta a firma L 
ri e altri - doc. n. 2925 - del 4 novem- 
bre 1981) 

Bisogna però subito avvertire ch 
una simile (buona) idea, per non 
manere poco più che una formula a 
effetto, deve essere opportunamente 
concretizzata in precisi e ineludibili 
meccanismi, diretti non soltanto a 
esaltare l’immagine del primo cittadi- 
no, bensì a riformare profondamente 
le istituzioni della rappresentanza 
municipale. Si tratta, cioè, ancora 
una volta, di chiarire il come e il 
perché di un'investitura diretta dei 
sindaci 

Essa avrebbe senso soltanto se si i 
troducesse tow! court la «forma pre: 
denziale» nell’organizzazione politica 
dei Comuni con popolazione superio- 
re ai 10 mila abitanti. (Sotto questo 
limite l'innovazione sarebbe poco uti- 
le, potendo il regime assembleare 
ben operare come luogo di indirizzo e 
di decisione relativamente alla gestio- 
ne di servizi assai elementari, quali 
ovviamente esistono in Comuni di ri- 
dottissime dimensioni). 


Le linee del modello 


Le linee proprie di un tale modello si 
potrebbero così puntualizzare: 

@ l'elezione del sindaco a opera del 
corpo elettorale mediante un sistema 
a doppio turno, cioè con ballottaggio 
finale tra i due candidati che nel pri- 
mo scrutinio abbiano ottenuto i mag- 
giorì consensi, ove risulti che nessun 
concorrente abbia, in tale fase, con- 
seguito la maggioranza dei voti vali- 
damente espressi (in simile evenienza 
vi sarebbe elezione immediata); 

@ al fine di evitare un’eccessiva pro- 
liferazione di candidature (magari 
per fini di disturbo) si potrebbe pre- 


scrivere che la loro presentazione sia 
accompagnata da un adeguato nume- 
ro di elettori sottoscrittori, pari allo 
0,50 per cento degli iscritti nelle liste 
elettorali del Comune. Questa soglia 
potrebbe certamente apparire troppo 
clevata, Tuttavia, l'espediente non è 
fine a se stesso né ha meri scopi de- 
terrenti; dovrebbe più positivamente 
incentivare i partiti a scegliere le per- 
sonalità più popolari, magari attra- 
verso procedimenti in grado di favo- 
rire una preliminare partecipazione 
dei cittadini, sull'esempio delle cosid- 
dette primarie semiaperte adottate in 
alcuni States americani; 


@ affinché l'elezione diretta del sin- 
daco sia veramente immediata (tale 
cioè da aumentare il potere decisio- 
nale degli amministrati e, di conver- 


so, tale da deprimere l’attitudine ma- 
nipolativa e compromissoria degli ap- 
parati partitici) occorre disporre il di- 
vieto di rinuncia al ballottaggio dei 
due candidati più votati nel primo 


scrutinio. L'importanza di questa 
clausola «inderogabile» è evidente. 
Ove non fosse contemplata si ritorne- 
rebbe inevitabilmente al deprecato 
costume vigente: scarsa autonomia 
delle organizzazioni locali dei partiti 
a vantaggio delle istanze centrali che 
- con ogni probabilità - tra il primo e 
il secondo scrutinio avocherebbero a 


Elezione diretta 


sé le decisioni sull'opportunità © me- 
no dei ritiri, facilmente nel quadro di 
intese nazionali tra forze politiche 
sensibili al richiamo della «strategia 
generale». Occorre, pertanto, assolu- 
tamente rimuovere la prassi della di- 
stribuzione contrattata (in sede na- 
zionale) degli incarichi rappresentati 
vi in ambito periferico; prassi che - 
come è a tutti palese - incide così 
negativamente, sulla posizione di 
autonomia delle stesse amministra- 
| zioni locali, contribuendo a destabi- 
lizzarle (con conseguente esplosione 
di conflitti non solo interpartitici, ma 
anche infrapartitici). La soluzione 
che si va proponendo non può essere 
censurata in quanto troppo «anelasti- 
ca» e limitativa dell'autonomia delle 
| forze politiche. In realtà, essa premia 
| la trasparenza delle strategie e dei 
comportamenti delle medesime di 
fronte al corpo elettorale. Né 
esclude la possibilità di accordi 
preventivi tra i partiti; richie- 
de, più limpidamente, che 
questi denuncino le proprie 
opzioni e i reciproci rapporti 
già anteriormente al primo tur 
no elettorale: prima di inca 
minciare la partita e non a 
gioco già avviato; 


@ l'impostazione presi- 
denziale, accolta in tut- 
ta la sua coerenza, 
comporta, inoltre, che 
debba essere il sindaco 
- espressione diretta 
della fiducia popolare - a nomi 
nare i componenti della giunta, 
al di fuori del consiglio, così da 
garantire effettiva unità e com- 
pattezza alla struttura e quindi 
all’azione di governo; 


@ per quanto riguarda 
il consiglio comunale, 
| esso dovrebbe essere eletto in coinci 

denza con il secondo turno di vota- 

zione del sindaco (0 la domenica im- 

mediatamente successiva nell’ipotesi 

- probabilmente non frequente - di 

proclamazione già dopo il primo 

scrutinio). E ciò soprattutto per con 
sentire ai cittadini (e, in ultima anali 
sì, agli stessi partiti) di meglio valuta- 
re la situazione politica conseguente 
all'esito della prima fase di votazioni 

L'eventualità di un effetto di «trasci- 

namento» non sarebbe affatto da va- 

lutarsi in modo negativo, in quanto 


manifestazione di coerenza e comun- 
que di ragionamento politico da parte 
degli elettori; 


@ per la formazione del consiglio co- 
munale sarebbe opportuno riconfer- 
mare l'adozione dell’attuale metodo 
proporzionale con scrutinio di lista e 
con voto preferenziale, proprio per la 
funzione di contrappeso che qualifi- 
cherebbe l’organo rappresentativo, 
attento controllore della gestione affi 
data all’esecutivo. In un tale contesto 
si dovrebbe anche provvedere a una 
più razionale sistemazione ed esalta 
zione delle competenze consiliari, in- 
centrandole appunto sul controllo po- 
litico della spesa e sull'approvazione 
annuale dei bilanci. La distinzione dei 
ruoli tra sindaco e consiglio diventa 
indispensabile anche per evitare il ri- 
schio di esperienze di «coabitazione» 
tra indirizzi (e maggioranze) contrap- 
poste, frutto dii esiti elettorali disomo; 
genei. In ogni caso, l'eventualità di 
conflitti tra sindaco (e giunta), da una 
parte, e consiglio, dall'altra, non può 
essere considerata un difetto delle 
nuove regole del gioco, ma semplice 
mente un fatto, una questione politica 
la cui definizione non può che spettare 
al corpo elettorale 


Un salto di cultura 

È forse inutile - a conclusione di que 
sto scritto - rimarcare i riflessi che 
una simile proposta - se realizzata - 
potrebbe avere sul sistema politico 
nel suo insieme. La pratica e l’abitu- 
dine all’alternanza, assicurata in am- 
bito locale; la conduzione unitaria e 
omogenea delle amministrazioni mu- 
nicipali attorno alla figura coagulante 
del sindaco (l'istituzione più popolare 
e più vicina - anche fisicamente - ai 
consociati); la responsabilizzazione 
dell'elettorato: questi gli elementi 
portanti e trascinanti del modello qui 
ipotizzato. Ne potrebbe derivare quel 
«salto di cultura» da tanti invocato 
che renderebbe certo più facile (0, 
almeno, possibile) l'«autoriformà» 
dei partiti, dei loro comportamenti 
«pervasivi» e delle loro insoddisfa- 
centi e inadeguate forme di organiz- 
zazione interna. In una simile pro- 
spettiva ecco che l'elezione diretta 
dei sindaci non sarebbe una riforma 
«bassa», ma forte. Anzi: dirompente. 


Emesto Bettinelli 
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